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NOVEMBRE 2011Numero undici

Leggi 3

CAPO I
Modifiche ed integrazioni alla legge regionale n. 4 del
2009

Art. 1
Modifiche e integrazioni alla legge regionale n. 4 del 2009
1. Alla legge regionale 23 ottobre 2009, n. 4 (Disposizio-

ni straordinarie per il sostegno dell’economia median-
te il rilancio del settore edilizio e per la promozione di
interventi e programmi di valenza strategica per lo
sviluppo), sono apportate le modifiche ed integrazioni
di cui ai successivi articoli.

Art. 2
Modifiche agli interventi di adeguamento ed ampliamen-
to del patrimonio edilizio esistente
1. All’articolo 2 della legge regionale n. 4 del 2009, sono

apportate le modifiche di cui ai seguenti commi.
2. Al comma 2, dopo le parole: “tipologia edilizia interes-

sata”, sono aggiunte le seguenti: “senza la necessità,
salvo i casi di vincoli paesaggistici, della redazione di
ulteriori elaborazioni fotografiche di simulazione”.

3. Nella linea della lettera b) del comma 2, la parola:
“pluripiano” è sostituita dalle seguenti “composte da
più unità immobiliari”.

4. Nel punto 1) della lettera b) del comma 2, le parole
“nel caso di copertura prevalentemente piana dell’edi-
ficio” sono soppresse.

5. Al comma 4 dopo le parole “e i 2.000 metri dalla linea
di battigia,” sono aggiunte le seguenti: “ridotti a 1.000
metri nelle isole minori,”.

6. Il comma 6 è sostituito dal seguente: 
“6. Gli ampliamenti realizzati ai sensi del comma 2,

lettera c) non possono essere alienati separata-
mente dall’unità immobiliare principale prima che
siano decorsi dieci anni dalla dichiarazione di ulti-
mazione dei lavori. Tale previsione opera attraver-
so l’obbligo di trascrizione del vincolo nei registri
immobiliari”.

7. Al comma 7 le parole: “Tale contrasto è espressamen-
te dichiarato con deliberazione del consiglio del co-
mune competente approvata perentoriamente entro il
termine di novanta giorni dall’entrata in vigore della
presente legge.” sono sostituite dalle seguenti: “Tale
contrasto è espressamente dichiarato con deliberazio-
ne del consiglio comunale del comune competente. In
assenza di tale deliberazione, l’articolo 2 non si appli-
ca nelle zone urbanistiche omogenee A.”.

8. Alla fine del comma 8 è aggiunto il seguente periodo:
“Tale condizione è riferita alla superficie dell’immobi-
le prima della realizzazione dell’ampliamento.”.

Art. 3
Modifiche agli interventi di ampliamento per le costruzio-
ni in zona agricola
1. All’articolo 3 della legge regionale n. 4 del 2009 sono

apportate le seguenti modifiche:
a) dopo il comma 2 è inserito il seguente: 

“2 bis. Nella fascia tra i 300 e i 2.000 metri dalla li-

nea di battigia, ridotti rispettivamente a 150 e
1.000 metri nelle isole minori, è consentito l’ade-
guamento e l’incremento volumetrico degli immo-
bili destinati ad uso residenziale fino al 20 per
cento della volumetria esistente al 31 marzo 2009,
a condizione che siano previsti interventi di riqua-
lificazione dell’intera unità immobiliare oggetto
dell’intervento e tali da determinare una riduzione
di almeno il 15 per cento del fabbisogno di energia
primaria oppure si dimostri che l’unità immobilia-
re rientra nei parametri di cui al decreto legislati-
vo n. 192 del 2005, e successive modifiche e inte-
grazioni. Oltre la fascia dei 2.000 metri, ovvero
1.000 metri nelle isole minori, è consentito, nel ri-
spetto delle condizioni di cui al presente comma,
l’adeguamento e l’incremento volumetrico fino al
30 per cento.”;

b) il comma 4 è soppresso;
c) il comma 5 è soppresso.

Art. 4
Modifiche agli interventi di ampliamento degli immobili a
finalità turistico-ricettiva
1. All’articolo 4 della legge regionale n. 4 del 2009 sono

apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1 la parola “primaria” è soppressa;
b) al comma 3 la parola “prioritariamente” e la frase

da “Negli immobili” sino a “30 per cento” sono sop-
presse.

Art. 5
Modifiche agli interventi di demolizione e ricostruzione
1. All’articolo 5 della legge regionale n. 4 del 2009, sono

apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1, le parole: “sostituzione edilizia”, sono

sostituite dalle seguenti: “demolizione e ricostru-
zione, senza l’obbligo del rispetto dell’aspetto, del-
la forma e dell’orientamento dell’edificio originario
all’interno del lotto”;

b) dopo il comma 5, è aggiunto il seguente: 
“5 bis. Gli interventi di ricostruzione non possono
iniziare prima che sia completata la demolizione
dell’edificio preesistente.";

c) alla fine del comma 6, è aggiunto il seguente pe-
riodo: "Tale contrasto è espressamente dichiarato
con deliberazione del consiglio comunale del co-
mune competente. In assenza di tale deliberazione
le disposizioni del presente articolo non si applica-
no nelle zone urbanistiche omogenee A.".

d) dopo il comma 6 è aggiunto il seguente: 
“6 bis. Nelle zone urbanistiche omogenee B i co-
muni individuano, con apposita deliberazione del
consiglio comunale adottata entro il termine pe-
rentorio di novanta giorni, singoli immobili ovvero
ambiti di intervento nei quali limitare o escludere,
in ragione di particolari e specificate qualità stori-
che, architettoniche o urbanistiche, gli interventi
di demolizione e ricostruzione. Nel corso di tale
termine le istanze di demolizione e ricostruzione
riguardanti edifici compresi nelle zone urbanisti-
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che omogenee B non sono ricevibili. Trascorso il
termine di novanta giorni senza che il comune ab-
bia adottato la deliberazione, gli interventi di de-
molizione e ricostruzione sono ammessi nel rispet-
to delle condizioni di cui all’articolo 8.”.

2. Il termine di novanta giorni per l’adozione della deli-
berazione di cui al comma 6 bis della legge regionale
n. 4 del 2009, introdotto dal comma 1, decorre dalla
data di entrata in vigore della presente legge.

Art. 6
Modifiche al funzionamento e composizione della Com-
missione
per il paesaggio e la qualità architettonica
1. I commi 2, 3 e 4 dell’articolo 7 della legge regionale n.

4 del 2009 sono così sostituiti: 
“2. La Commissione è costituita ai sensi e per le fina-

lità dell’articolo 137 del decreto legislativo n. 42
del 2004 e svolge altresì le funzioni di cui al com-
ma 1. 

3. La Giunta regionale provvede entro trenta giorni
dall’entrata in vigore della presente legge alla nomina
e all’insediamento della Commissione regionale per il
paesaggio e la qualità architettonica. La Commissione
opera come collegio imperfetto.”.

Art. 7
Modifiche alle condizioni di ammissibilità degli interventi
1. All’articolo 8 della legge regionale n. 4 del 2009, sono

apportate le seguenti modifiche:
a) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: 

“1 bis. Le disposizioni di cui agli articoli 2, 3, 4, 5
e 6 sono altresì ammesse anche contestualmente
alle eventuali istanze di accertamento di conformi-
tà dell’unità immobiliare preesistente, oggetto del-
l’intervento.”;

b) al comma 2 le parole: “di cui agli articoli 2, 3 e 4”,
sono così sostituite: “di cui agli articoli 2, 3, 4, 5 e
6”;

c) al termine del comma 2 è aggiunta la seguente fra-
se: “fatta eccezione per la tipologia di interventi
specificamente prevista, in tali aree, dalle norme
tecniche di attuazione del Piano stralcio per l’as-
setto idrogeologico.”;

d) il comma 4 è sostituito dal seguente: 
“4. Alla data del 31 marzo 2009 le unità immobi-
liari interessate dagli interventi di cui agli articoli
2, 3 e 4 devono risultare completate nell’ingombro
volumetrico con la realizzazione delle murature
perimetrali e della copertura. Il rispetto della pre-
sente disposizione è attestato mediante assevera-
zione da parte di un professionista abilitato. Nei
casi in cui gli interventi di adeguamento ed incre-
mento previsti dall’articolo 2 riguardino fabbricati
la cui costruzione sia stata intrapresa entro il 31
marzo 2009 in forza di regolare concessione edili-
zia e i lavori siano stati sospesi a seguito di seque-
stro giudiziario poi annullato o revocato, per volu-
metria esistente, ai sensi dell’articolo 2, comma 1,
si intende quella realizzata entro la data di entra-
ta in vigore della presente legge.”;

e) il comma 5 è sostituito dal seguente: 
“5. Il mutamento della destinazione d’uso degli im-
mobili interessati dagli interventi previsti negli ar-
ticoli 2, 3, 4, 5 e 6, è ammesso nel rispetto delle di-
sposizioni previste negli strumenti urbanistici vi-
genti.”;

f) dopo il comma 5 bis, è aggiunto il seguente: 

“5 ter. Gli interventi di cui agli articoli 2, 3, 4, 5 e
6 sono realizzati in deroga alle previsioni dei rego-
lamenti edilizi e degli strumenti urbanistici comu-
nali vigenti ed in deroga alle vigenti disposizioni
normative regionali; possono essere superati gli
indici massimi di fabbricabilità. È in ogni caso fat-
to salvo il rispetto delle disposizioni del Codice ci-
vile e i diritti dei terzi.”.

Art. 8 
Modifiche alle norme sulla semplificazione delle procedu-
re amministrative in materia edilizia
1. All’articolo 10 della legge regionale n. 4 del 2009, sono

apportate le seguenti modifiche:
a) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: 

“1 bis. Relativamente agli interventi di cui al com-
ma 1, lettera a), non è richiesta alcuna comunica-
zione all’amministrazione comunale.”;

b) alla fine del comma 2, è aggiunto il seguente perio-
do: “Limitatamente agli interventi di cui al comma
1, lettera b), la comunicazione è accompagnata da
una relazione tecnica provvista di data certa a fir-
ma di un tecnico abilitato.”;

c) il comma 4 è soppresso.

Art. 9
Decorrenza termini e normativa transitoria
1. La denuncia di inizio attività o l’istanza volta all’otte-

nimento della concessione edilizia per gli interventi di
adeguamento e ampliamento di cui al capo I della leg-
ge regionale n. 4 del 2009 sono presentate improro-
gabilmente entro il termine di dodici mesi decorrenti
dalla data di pubblicazione della presente legge e la
comunicazione di fine lavori entro trentasei mesi de-
correnti dalla data di ottenimento del relativo titolo
abilitativo.

2. Sono fatte salve le richieste di titoli abilitativi di cui
alla legge regionale n. 4 del 2009, prorogata dalla leg-
ge regionale 20 aprile 2011, n. 11 (Proroga dei termi-
ni di cui alla legge regionale 23 ottobre 2009, n. 4 (Di-
sposizioni straordinarie per il sostegno dell’economia
mediante il rilancio del settore edilizio e per la promo-
zione di interventi e programmi di valenza strategica
per lo sviluppo)), già presentate alla data di entrata in
vigore della presente legge. Qualora i soggetti richie-
denti intendano usufruire delle modifiche introdotte
con la presente legge, ove più favorevoli, presentano
esclusivamente le integrazioni o modifiche alla docu-
mentazione già presentata.

3. Sono fatte salve le domande presentate precedente-
mente alla data di entrata in vigore della presente leg-
ge e successivamente alla scadenza dei termini previ-
sti dal comma 4 dell’articolo 10 della legge regionale
n. 4 del 2009, come prorogati dall’articolo 1 della leg-
ge regionale 20 aprile 2011, n. 11 (Proroga dei termi-
ni di cui alla legge regionale 23 ottobre 2009, n. 4). In
ordine a tali domande resta validamente compiuta
anche l’attività eventualmente svolta e gli atti adotta-
ti dagli uffici pubblici statali, regionali o comunali.

Capo II
Modifiche alle norme sulla pianificazione paesaggistica

Art. 10
Modifiche alla legge regionale n. 8 del 2004
1. Al comma 7 dell’articolo 2 della legge regionale 25 no-

vembre 2004, n. 8 (Norme urgenti di provvisoria sal-
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vaguardia per la pianificazione paesaggistica e la tu-
tela del territorio regionale), dopo le parole “della pre-
sente legge” sono aggiunte le seguenti: “e comunque
preliminarmente a qualunque atto di aggiornamento
e revisione del piano paesaggistico ai sensi dell’artico-
lo 11 della legge regionale n. 45 del 1989, e successi-
ve modifiche ed integrazioni”.

Art. 11
Modifiche alla disciplina degli interventi ammissibili nel-
la fase di adeguamento degli strumenti urbanistici al Pia-
no paesaggistico regionale
1. All’articolo 13 della legge regionale n. 4 del 2009, so-

no apportate le seguenti modifiche:
a) al punto 2) della lettera b) del comma 1 le parole

“limitatamente alla funzione commerciale” sono
soppresse;

b) alla lettera d) del comma 1, dopo le parole: “all’in-
terno della fascia dei 2.000 metri dalla linea di
battigia,” sono aggiunte le seguenti: “e, per le isole
minori, entro i 500 metri dalla linea di battigia,”;

c) la lettera f) del comma 1 è sostituita dalla seguente: 
“f) nelle more dell’adeguamento degli strumenti
urbanistici comunali ai piani paesaggistici regio-
nali, sono consentiti interventi di trasformazione
del territorio e degli edifici esistenti, compresa la
realizzazione di nuovi corpi di fabbrica, all’interno
delle aree ricomprese nella fascia di larghezza pari
a 100 metri, ove prevista, dei beni paesaggistici ed
identitari, come definiti dall’articolo 1 della legge
regionale 4 agosto 2008, n. 13 (Norme urgenti in
materia di beni paesaggistici e delimitazione dei
centri storici e dei perimetri cautelari dei beni pae-
saggistici e identitari); sono altresì ammessi inter-
venti di trasformazione degli stessi beni; tali inter-
venti, qualora interessino beni paesaggistici o ri-
cadano all’interno della relativa fascia, sono con-
sentiti esclusivamente a condizione che si ottenga
preventivamente l’autorizzazione paesaggistica ai
sensi del decreto legislativo n. 42 del 2004, e suc-
cessive modifiche ed integrazioni; gli stessi inter-
venti riferiti ai beni identitari, ovvero alla relativa
fascia, sono ammessi esclusivamente a condizione
che ottengano, in sede di rilascio del relativo titolo
abilitativo da parte della competente amministra-
zione comunale, la positiva valutazione sulla com-
patibilità dell’intervento con i valori paesaggistici
oggetto di tutela, ad eccezione degli interventi di
cui alle lettere a), b) e c) dell’articolo 149 del de-
creto legislativo n. 42 del 2004, per i quali non è ri-
chiesta alcuna valutazione;”;

d) dopo la lettera f) è introdotta la seguente: 
“f bis) i piani paesaggistici, le loro varianti e gli at-
ti di aggiornamento e revisione di cui all’articolo
11 possono individuare eventuali contesti o siste-
mi caratterizzati da particolari valenze paesaggi-
stiche, edifici o manufatti di particolare pregio sto-
rico identitario o singolarità naturali, da sottopor-
re a specifiche misure di salvaguardia e utilizza-
zione, eventualmente prevedendo idonee fasce di
rispetto;”.

Art. 12
Norme in materia tutela, salvaguardia e sviluppo delle
aree destinate all’agricoltura
1. Dopo l’articolo 13 della legge regionale n. 4 del 2009,

è inserito il seguente: 

“Art. 13 bis (Norme in materia tutela, salvaguardia e
sviluppo delle aree destinate all’agricoltura)
1. La Regione riconosce meritevole di tutela il paesag-

gio rurale e persegue il primario obiettivo di salva-
guardarlo, di preservarne l’identità e le peculiari-
tà, introduce norme volte al conseguimento di tali
finalità ed individua misure volte a contrastare,
anche ai sensi del decreto del Presidente della Re-
pubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle
disposizioni legislative e regolamentari in materia
edilizia), il fenomeno del frazionamento delle aree
agricole finalizzato all’edificazione, in particolare
nella fascia costiera e nelle aree periurbane. 

2. Al fine di consentire un corretto e razionale utiliz-
zo del territorio agricolo che miri a contemperare
l’esigenza di salvaguardia delle aree agricole da un
improprio sfruttamento e l’esigenza di avvalersi di
infrastrutture e fabbricati adeguati per l’esercizio
dell’attività agricola e delle altre attività connesse
alla conduzione del fondo, nelle aree agricole si
applicano le disposizioni del decreto del Presiden-
te della Giunta regionale 3 agosto 1994, n. 228
(Direttive per le zone agricole).

3. Negli ambiti costieri individuati dal Piano paesag-
gistico regionale, la superficie minima di interven-
to è fissata in un ettaro incrementabile con appo-
sita deliberazione del consiglio comunale fino ad
un massimo di tre ettari, fermo restando che le
possibilità edificatorie delle aree agricole sono su-
bordinate alla effettiva connessione funzionale tra
l’edificazione e la conduzione agricola e zootecnica
del fondo e che devono, per quanto possibile, esse-
re privilegiati gli interventi che assicurino il recu-
pero del patrimonio edilizio esistente. L’indice
massimo di fabbricabilità per le nuove residenze è
pari a 0,03 mc/mq per il primo ettaro, da ridurre
del 50 per cento per il secondo e del 75 per cento
per i successivi. 

4. Le disposizioni contenute nel comma 3 dell’artico-
lo 1 della legge regionale 4 agosto 2008, n. 13
(Norme urgenti in materia di beni paesaggistici e
delimitazione dei centri storici e dei perimetri cau-
telari dei beni paesaggistici e identitari), si appli-
cano anche alle previsioni di cui ai commi 2 e 3.”.

Capo III
Modifiche al capo III della legge regionale n. 4 del 2009

Art. 13
Modifiche alla rubrica del capo III
1. La rubrica del capo III della legge regionale n. 4 del

2009 è così sostituita: “Norme per il recupero del pa-
trimonio edilizio esistente”.

Art. 14
Modifiche alle disposizioni in materia di recupero dei sot-
totetti
1. All’articolo 15 della legge regionale n. 4 del 2009, so-

no apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 5:

1) dopo le parole “dei sottotetti” sono aggiunte le
parole: “anche ottenuti mediante la realizzazio-
ne di un solaio intermedio”;

2) dopo le parole: “per accessori e servizi", sono
aggiunte le seguenti: “nel caso specifico di sot-
totetto ottenuto con solaio intermedio sono ri-
spettate tali altezze.”;
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Art. 16
Norme per la semplificazione delle procedure ammini-
strative in materia edilizia e paesaggistica
1. Alla legge regionale 12 agosto 1998, n. 28 (Norme per

l’esercizio delle competenze in materia di tutela paesi-
stica trasferite alla Regione autonoma della Sardegna
con l’articolo 6 del DPR 22 maggio 1975, n. 480, e de-
legate con l’articolo 57 del DPR 19 giugno 1979, n.
348), sono apportate le modifiche di cui agli articoli
17, 18 e 19.

Art. 17
Modifiche alla legge regionale n. 28 del 1998
1. All’articolo 3 della legge regionale n. 28 del 1998, so-

no apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1 il periodo "Sono rilasciate dall’organo

comunale competente per territorio, secondo la pro-
cedura di cui ai successivi articoli 4 e 5, le autoriz-
zazioni di cui all’articolo 7 della legge n. 1497 del
1939, relative a:” è sostituito dal seguente: “Sono ri-
lasciate dall’organo comunale competente per terri-
torio, nel rispetto del decreto legislativo 22 gennaio
2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesag-
gio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002,
n. 137), e successive modifiche ed integrazioni, le
autorizzazioni paesaggistiche relative a:”;

b) la lettera c) del comma 1 è così sostituita: 
“c) gli interventi previsti negli strumenti di attua-
zione di cui all’articolo 21 della legge regionale 22
dicembre 1989, n. 45 (Norme per l’uso e la tutela
del territorio regionale), approvati ai sensi dell’ar-
ticolo 9, comma 5;”.

c) dopo la lettera h) del comma 1 è aggiunta la se-
guente: 
“h bis) gli interventi di lieve entità soggetti al pro-
cedimento semplificato di autorizzazione paesaggi-
stica di cui al decreto del Presidente della repub-
blica n. 139 del 2010;”;

d) al comma 2 le parole "con la stessa procedura" so-
no soppresse;

e) dopo il comma 2 è inserito il seguente: 
“2 bis. I provvedimenti di accertamento di compa-
tibilità paesaggistica di cui all’articolo 167, commi
4 e 5, del decreto legislativo n. 42 del 2004, e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, compresi i prov-
vedimenti di irrogazione delle relative sanzioni,
che hanno per oggetto le opere ed i lavori previsti
dal comma 1, sono rilasciati dall’organo comuna-
le.”.

2. I commi 2, 3, 4 e 5 dell’articolo 4 e l’articolo 5 della
legge regionale n. 28 del 1998, sono soppressi.

Art. 18
Semplificazione delle procedure
1. Dopo l’articolo 5 della legge regionale n. 28 del 1998,

è inserito il seguente: 
“5 bis (Semplificazione delle procedure di autorizza-
zione paesaggistica per gli interventi di lieve entità) 
1. In sede di prima applicazione, gli interventi di lie-

ve entità da realizzarsi su aree o immobili sottopo-
sti alle norme di tutela di cui alla parte III del de-
creto legislativo n. 42 del 2004, e successive modi-
fiche, ed indicati nell’elenco allegato al decreto del
Presidente della Repubblica 9 luglio 2010, n. 139
(Regolamento recante procedimento semplificato
di autorizzazione paesaggistica per gli interventi di
lieve entità, a norma dell’articolo 146, comma 9,
del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e

b) alla fine del comma 6, è inserito il seguente perio-
do: “Il recupero abitativo dei sottotetti nelle sole
zone territoriali omogenee B è ammesso anche in
deroga ai limiti ed alle prescrizioni degli strumenti
urbanistici comunali vigenti; in ogni caso l’altezza
interna massima al colmo e alla gronda è fissata
rispettivamente in 3,50 metri e in 2,20 metri.”.

Art. 15
Riutilizzo dei piani seminterrati, dei piani pilotis e dei lo-
cali al piano terra
1. Dopo l’articolo 15 della legge regionale n. 4 del 2009,

è aggiunto il seguente: 
“Art. 15 bis (Riutilizzo dei piani seminterrati, dei pia-
ni pilotis e dei locali al piano terra) 
1. La Regione promuove il recupero a fini abitativi dei

seminterrati localizzati nelle zone territoriali omo-
genee B (completamento residenziale), C (espan-
sione residenziale) ed E (agricole) con l’obiettivo di
contenere il consumo di nuovo territorio e favorire
la messa in opera di interventi tecnologici per il
contenimento dei consumi energetici.

2. Il recupero a fini abitativi dei piani e locali di cui al
presente articolo è comunque vietato nelle aree di-
chiarate, ai sensi del vigente Piano stralcio per
l’assetto idrogeologico, di pericolosità elevata o
molto elevata ovvero in aree di pericolosità da fra-
na elevata o molto elevata.

3. Il recupero a fini abitativi dei seminterrati esisten-
ti è consentito a condizione che abbiano, alla data
di entrata in vigore della presente legge, un’altezza
minima non inferiore a metri 2,40, previo otteni-
mento di idoneo titolo abilitativo e nel rispetto del-
le seguenti condizioni: 
a) aperture per la ventilazione naturale non infe-

riori ad 1/8 della superficie del pavimento, ov-
vero realizzazione di un impianto di ventilazio-
ne meccanica per un ricambio d’aria almeno
pari a quello richiesto per la ventilazione natu-
rale; 

b) adeguati livelli di illuminazione raggiungibili
anche mediante sistemi artificiali. 

4. Le disposizioni di cui al presente articolo si appli-
cano anche agli interventi di recupero ai fini abita-
tivi dei piani pilotis e dei locali siti al piano terra a
condizione che siano rispettate le prescrizioni igie-
nico-sanitarie riguardanti l’agibilità previste dai
vigenti regolamenti. 

5. Gli interventi previsti nel presente articolo rica-
denti nelle zone classificate B e C e quelli di cui al-
l’articolo 15 sono subordinati al reperimento degli
spazi per parcheggi di cui all’articolo 41 sexies del-
la legge 17 agosto 1942, n. 1150 (Legge urbanisti-
ca), e successive modifiche ed integrazioni. Qualo-
ra sia dimostrata l’impossibilità dovuta alla man-
canza di spazi idonei da destinare al soddisfaci-
mento di tale obbligo, o nel caso di spazi da desti-
nare allo scopo di superficie inferiore a 10 metri
quadri gli interventi sono consentiti previo paga-
mento di una somma equivalente alla monetizza-
zione delle aree per parcheggi, da determinarsi
con deliberazione del consiglio comunale. I relativi
introiti sono destinati alla realizzazione di nuove
aree da adibire a parcheggio.”.

Capo IV
Norme per la semplificazione delle procedure ammini-
strative in materia edilizia e paesaggistica
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successive modifiche), sempre che comportino
un’alterazione dei luoghi e dell’aspetto esteriore
degli edifici, sono assoggettati al procedimento
semplificato di autorizzazione paesaggistica così
come disciplinato nel regolamento emanato con il
citato decreto presidenziale. 

2. La Giunta regionale, con direttiva adottata previa
deliberazione, può individuare ulteriori forme di
semplificazione del procedimento di autorizzazio-
ne paesaggistica in conformità ai principi conte-
nuti nel decreto del Presidente della Repubblica n.
139 del 2010.”.

Art. 19
Modifiche alla competenza dell’Assessore
1. All’articolo 9 della legge regionale n. 28 del 1998, so-

no apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1, dopo le parole “dal loro deposito” so-

no aggiunte le seguenti: “, corredate dalla attesta-
zione dell’amministrazione comunale sulla confor-
mità dell’intervento progettato ai vigenti strumen-
ti urbanistici comunali.”;

b) i commi 2, 3 e 4 sono soppressi.

Capo V
Modifiche alla legge regionale n. 22 del 1984, alla legge
regionale n. 10 del 2008, alla legge regionale n. 12 del
2011 e alla legge regionale n. 19 del 2011

Art. 20
Modifiche alle norme sulla classificazione delle aziende
ricettive
1. Alla legge regionale 14 maggio 1984, n. 22 (Norme per

la classificazione delle aziende ricettive), il comma 4
bis dell’articolo 6, introdotto dalla legge regionale 7
agosto 2009, n. 3 (Disposizioni urgenti nei settori eco-
nomico e sociale), è sostituito dal seguente: 
“4 bis. Fatto salvo quanto previsto nel presente arti-

colo, nelle aziende ricettive all’area aperta regolar-
mente autorizzate e nei limiti della ricettività auto-
rizzata, gli allestimenti mobili di pernottamento,
quali tende, roulotte, caravan, mobil-home, maxi-
caravan o case mobili e pertinenze ed accessori
funzionali all’esercizio dell’attività, sono diretti a
soddisfare esigenze di carattere turistico meramen-
te temporanee e, anche se collocati in via conti-
nuativa, non costituiscono attività rilevante a fini
urbanistici, edilizi e paesaggistici. A tal fine tali al-
lestimenti devono: 

a) conservare i meccanismi di rotazione in funzione; 
b) non possedere alcun collegamento di natura per-

manente al terreno e gli allacciamenti alle reti tec-
nologiche, gli accessori e le pertinenze devono es-
sere rimovibili in ogni momento.”.

Art. 21
Modifiche alla legge regionale n. 12 del 2011
1. Al comma 32 dell’articolo 18 della legge regionale 30

giugno 2011, n. 12 (Disposizioni nei vari settori di in-
tervento), è aggiunto il seguente periodo: “Lo stru-
mento attuativo si considera automaticamente varia-
to all’atto del rilascio del relativo permesso di costrui-
re o di denuncia di inizio di attività da parte degli
aventi diritto.”.

Art. 22
Interpretazione autentica
1. Il comma 5 dell’articolo 3 della legge regionale 25 lu-

glio 2008, n. 10 (Riordino delle funzioni in materia di
aree industriali), è da intendersi nel senso che per
l’approvazione delle varianti ai piani regolatori delle
aree e dei nuclei di industrializzazione che non com-
portino modifiche territoriali si applicano le disposi-
zioni vigenti prima dell’entrata in vigore della legge re-
gionale n. 10 del 2008 sino all’approvazione di una
organica regolamentazione legislativa regionale che
disciplini tutti gli aspetti della pianificazione urbani-
stica industriale.

Art. 23
Modifiche alla legge regionale n. 19 del 2011
1. Alla legge regionale 21 settembre 2011, n. 19 (Prov-

videnze per lo sviluppo del turismo golfistico), sono
apportate le modifiche di cui ai commi seguenti.

2. Alla lettera b) del comma 1 dell’articolo 3 le parole
“con sede legale in Sardegna” sono soppresse.

3. Al punto 5) della lettera a) del comma 1 dell’articolo
4, la parola: “40” è sostituita dalla parola: “100”.

4. Alla lettera b) del comma 1 dell’articolo 4, le parole:
“in data 21 luglio 2009" sono soppresse.

5. Alla lettera b) del comma 2 dell’articolo 5, le parole:
“accesso diretto” sono sostituite dalle parole: “un
collegamento agevole”.

6. Il comma 4 dell’articolo 5, è sostituito dal seguente: 
“4. La Giunta regionale, entro trenta giorni dall’entra-

ta in vigore della presente legge, attiva la procedu-
ra di cui all’articolo 11 della legge regionale 23 ot-
tobre 2009, n. 4 (Disposizioni straordinarie per il
sostegno dell’economia mediante il rilancio del set-
tore edilizio e per la promozione di interventi e pro-
grammi di valenza strategica per lo sviluppo), pro-
ponendo gli adeguamenti al Piano paesaggistico
regionale necessari per consentire la realizzazione
di nuove strutture residenziali e ricettive connesse
ai campi da golf anche in ambito costiero, sino al-
la distanza di 1.000 metri dalla linea di battigia,
500 metri per le isole minori.”.

7. Il comma 5 dell’articolo 5, è sostituito dal seguente: 
“5. In considerazione della valenza strategica degli

interventi di promozione e realizzazione di un
sistema di campi da golf previsto della presente
legge, i termini del procedimento di cui al com-
ma 4 sono eccezionalmente ridotti alla metà.".

8. Alla lettera c) del comma 1 dell’articolo 6, ove ricor-
rono le parole: “nel raggio di 10 km” sono sostituite
dalle parole: “nel raggio di 1 km”.

9. Al comma 1 dell’articolo 8, le parole: “dalla sua en-
trata in vigore” sono sostituite dalle parole: “dalla
data di definitiva adozione degli adeguamenti al Pia-
no paesaggistico regionale di cui ai commi 4 e 5 del-
l’articolo 5.”.

10. La lettera a) del comma 1 dell’articolo 8, è sostitui-
ta dalla seguente: 
“a) il progetto dell’impianto sportivo su supporto

cartaceo e digitale, contenente tutte le indica-
zioni relative alla localizzazione e alle sue di-
mensioni corredato da una relazione prelimina-
re sull’impatto paesaggistico ed ambientale,
predisposta anche ai fini della procedura di ve-
rifica/screening di cui alla deliberazione della
Giunta regionale 23 aprile 2008, n. 24/23, alle-
gato B, con particolare riferimento al profilo tos-
sicologico dei prodotti da usare per le operazio-
ni di manutenzione dei manti erbosi e da uno
studio per la valorizzazione e, qualora necessa-
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provvedimento, valuta le proposte sulla base dei se-
guenti requisiti: 
a) migliore coerenza complessiva del progetto sotto

l’aspetto urbanistico e paesaggistico, privilegian-
do gli impianti sportivi di prima categoria idonei
ad ospitare competizioni a carattere internaziona-
le;

b) migliore coerenza complessiva del progetto sotto
l’aspetto economico-finanziario; 

c) miglior studio preliminare ambientale con simu-
lazione grafica e fotografica d’inserimento visivo
nel contesto territoriale dell’intervento; 

d) minore distanza dalle grandi vie di comunicazione
stradale e dai porti ed aeroporti; 

e) minor consumo delle risorse idriche e/o capacità
di riutilizzo dei reflui urbani o di altre risorse au-
tonome atte a garantire una totale autosufficien-
za, mediante impianti di irrigazione totalmente
informatizzati; 

f) migliore qualità dell’utilizzo della cubatura, privi-
legiando le proposte con volumetrie più contenu-
te;

g) migliore localizzazione della proposta valutata
nell’ottica di conseguire l’obiettivo della distribu-
zione diffusa delle strutture negli ambiti di cui al-
l’articolo 5, comma 6, con particolare riferimento
a quelle proposte nelle aree svantaggiate; 

h) maggiore varietà e qualità dei servizi accessori
aperti al pubblico; 

i) migliore riqualificazione di aree degradate, conta-
minate, trasformate o improduttive ai fini agro-
pastorali; 

j) migliore qualità architettonica dei singoli manu-
fatti e possesso dei requisiti per l’ottenimento di
certificazione di risparmio energetico nazionali ed
internazionali. 

8. L’Assessorato regionale del turismo, artigianato e
commercio determina i parametri di valutazione per
tutti i requisiti previsti dal comma 7; a quello previ-
sto alla lettera g) è attribuito un punteggio doppio ri-
spetto a ciascuno degli altri. La Commissione, inol-
tre, verifica la presenza delle strutture alberghiere
esistenti nel raggio di un chilometro di cui all’artico-
lo 6, comma 1, lettera e). 

9. La Commissione regionale di valutazione, entro
trenta giorni dalla scadenza del termine di cui all’ar-
ticolo 8, ovvero dal termine dell’ultima conferenza di
servizi, conclude i suoi lavori redigendo per ciascun
ambito una graduatoria dei progetti presentati, e
trasmettendo quindi gli atti all’Assessorato regiona-
le del turismo, artigianato e commercio. 

10. L’Assessorato regionale del turismo, artigianato e
commercio, entro sette giorni dalla ricezione delle
graduatorie, ammette alle agevolazioni previste dalla
presente legge i primi cinque progetti per ciascuno
degli ambiti individuati dall’articolo 5, comma 6.".

12. La lettera g) del comma 1 dell’articolo 11 è soppres-
sa.

13. Al comma 2 dell’articolo 11 le parole: "almeno sei
componenti" sono sostituite dalle parole: "almeno
cinque componenti".

Art. 24
Entrata in vigore
1. La presente legge entra in vigore il giorno della sua

pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione
autonoma della Sardegna (BURAS).

rio, il reintegro e/o la restaurazione floristica e
paesaggistica che consenta alle nuove strutture
di integrarsi in totale armonia con le caratteri-
stiche geomorfologiche e naturalistiche dei luo-
ghi in cui si inseriscono, unitamente ad una si-
mulazione grafica e fotografica dell’inserimento
visivo, nel contesto territoriale, dell’intervento;”.

11. L’articolo 9 è sostituito dal seguente: 
“Art. 9 (Adempimenti regionali) 
1. L’Assessorato regionale del turismo, artigianato e

commercio, ricevute le istanze e gli allegati di cui al-
l’articolo 8, ne verifica la regolarità e completezza,
dandone comunicazione entro quindici giorni ai
soggetti interessati, ovvero segnalando eventuali ir-
regolarità o documenti mancanti. Gli interessati,
entro la scadenza del termine ultimo di cui all’arti-
colo 8, comma 1, integrano a pena di inammissibi-
lità della domanda, l’istanza o la documentazione
come richiesto. 

2. L’Assessorato regionale del turismo, artigianato e
commercio convoca, entro quindici giorni dalla co-
municazione di cui al comma 1, ovvero dalla ricezio-
ne delle integrazioni richieste, le conferenze dei servi-
zi di cui all’articolo 14 bis della legge n. 241 del 1990,
accorpando, ove possibile, più proposte di progetto. I
progetti, in quanto d’interesse strategico della Regio-
ne, accedono alle procedure di cui al comma 2 del-
l’articolo 14 bis della legge n. 241 del 1990. 

3. Alle conferenze di servizi partecipano il proponente il
progetto, il direttore generale dell’Assessorato regio-
nale del turismo, artigianato e commercio in qualità
di responsabile unico, il comune interessato, e tutte
le amministrazioni preposte alla tutela ambientale,
paesaggistica territoriale, del patrimonio storico arti-
stico ed alla tutela della salute e pubblica incolumi-
tà, le quali si pronunciano, per quanto riguarda l’in-
teresse da ciascuna tutelato, sulle soluzioni proget-
tuali prescelte, secondo le modalità di cui agli artico-
li 14 bis, 14 ter, 14 quater della legge n. 241 del
1990.

4. Le iniziative proposte, ricadendo nelle previsioni di
cui all’allegato B 1, articolo 8, lettere a) e q) della de-
liberazione della Giunta regionale n. 23/24 del 2008,
sono sottoposte alla procedura di verifica di assog-
gettabilità alla valutazione di impatto ambientale
(screening). Tale verifica è compiuta nell’ambito della
conferenza dei servizi, i tempi della procedura di cui
all’allegato B della deliberazione della Giunta regio-
nale n. 23/24 del 2008, sono ridotti alla metà, ad
esclusione di quelli di cui all’articolo 7 del medesimo
allegato. 

5. Nei casi in cui sia richiesta la valutazione di impatto
ambientale, si procede ai sensi del comma 3, dell’ar-
ticolo 14 bis della legge n. 241 del 1990. 

6. All’esito dei lavori della conferenza dei servizi, il re-
sponsabile unico adotta la determinazione di conclu-
sione del procedimento che è trasmessa, entro sette
giorni, unitamente ai progetti eventualmente adegua-
ti ai sensi dell’articolo 14 bis, comma 2, della legge n.
241 del 1990, in sede di conferenza dei servizi, alla
Commissione regionale di valutazione di cui all’arti-
colo 11. Non sono trasmessi i progetti rispetto ai qua-
li uno o più rappresentanti delle amministrazioni par-
tecipanti abbiano espresso il proprio dissenso e per i
quali, a giudizio delle medesime amministrazioni, non
sia possibile alcuna modifica progettuale ai sensi del-
l’articolo14 quater della legge n. 241 del 1990. 

7. La Commissione regionale di valutazione, ricevuto il
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Consiglio Nazionale
Geometri e Geometri Laureati

Si ritiene utile dare notizia di alcune novità in
materia di prevenzione incendi, consultabili sul
sito dei Vigili del Fuoco, www.vigillfuoco.it.
La sezione “Prevenzione Incendi”, dedica ampio
spazio al “Decreto del Presidente della Repub-
blica 10 agosto 2011, n. 151   Regolamento re-
cante semplificazione della disciplina dei pro-
cedimenti relativi alla prevenzione degli incen-
di, a norma dell’articolo 49, comma 4 quater,
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio
2010, n. 122”, entrato in vigore il 7 ottobre
2011.
Il nuovo regolamento, recependo quanto previ-
sto dalla L. 30 luglio 2010, n. 122 in materia di
snellimento dell’attività amministrativa, indi-
vidua le attività soggette alla disciplina della
prevenzione incendi e introduce il principio di
proporzionalità in base al quale gli adempi-
menti amministrativi saranno diversificati sul-
la base della complessità del rischio. 
Per questo le attività sottoposte ai controlli di
prevenzione incendi sono state distinte in tre
categorie: Categoria “A”, attività a basso ri-
schio e standardizzate; Categoria “B”, attività a
medio rischio; Categoria “C”, attività a elevato
rischio”.
È stato inoltre predisposto un utile vademe-

cum che, attraverso esempi ed illustrazioni,
presenta le principali novità introdotte dal
DPR 151/201! e fornisce le istruzioni, per i cit-
tadini e le imprese, per essere in regola con gli
adempimenti di prevenzione incendi.

* * *
Nella sezione “Amministrazione On Line”, è sta-
to messo a disposizione degli utenti un nuovo
servizio che permette la compilazione guidata
“on line” delle relazioni tecniche da allegare ad
alcune delle domande di prevenzione incendi.
L’applicativo permette di seguire lo schema
elaborato dagli uffici centrali dei Vigili del Fuo-
co per l’immissione dei dati relativi ad alcune
tra le più diffuse attività soggette ai controlli di
prevenzione incendi ed è stato concepito per
semplificare il lavoro ai professionisti attraver-
so l’eliminazione degli errori formali o delle
omissioni di informazioni.
L’uso della procedura non è obbligatorio, ma è
una facoltà di cui si possono avvalere i profes-
sionisti incaricati della redazione delle relazio-
ni tecniche da allegare alle domande di parere
di conformità antincendio.

Con i migliori saluti

Il Presidente
Fausto Savoldi

Oggetto: NOTIZIE IN MATERIA DI PREVENZIONE INCENDI

presso
Ministero della Giustizia Prot. n. 0011029 del 14/11/2011

Si comunica che l'Agenzia del Territorio ha diramato la circolare indicata in oggetto, ove vengono
fornite le prescrizioni tecniche per l'effettuazione delle registrazioni in banca dati e degli aggiorna-
menti successivi e si evidenziano le regole per l'individuazione del numero delle unità immobiliari
urbane da iscrivere in catasto, ricadenti nel fabbricato oggetto di accertamento, nonché le modali-
tà di registrazione nelle banche dati catastali degli esiti degli accertamenti eseguiti. Il testo, con i
relativi allegati, è disponibile sul sito dell'Agenzia www.agenziaterritorio.it (Norme e decreti – Circo-
lari e risoluzioni).

Con i migliori saluti.

Il Presidente
Fausto Savoldi

Oggetto: Agenzia del Territorio - Circolare n. 7 del 18 Novembre 2011 - Prot. n. 63679
ATTRIBUZIONE DELLA RENDITA PRESUNTA, MODALITÀ DI GESTIONE DEI CONNESSI
AGGIORNAMENTI NEGLI ATTI DEL CATASTO, TRATTAZIONE E NOTIFICA DEGLI ESITI

Prot. n. 0011397 del 23/11/2011
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l’albo pretorio dei Comuni dove sono ubicati gli
immobili).
I criteri per l’attribuzione d’ufficio della rendita
presunta da iscrivere transitoriamente in catasto,
nonché per la determinazione degli oneri da porre
a carico dei soggetti in caso di mancato o tardivo
adempimento, sono stati stabiliti con provvedi-
mento del 19 aprile 2011, emanato dal Direttore
dell’Agenzia del Territorio.

2. Criteri di individuazione delle unità immobiliari 
oggetto di accertamento

La rendita catastale presunta viene attribuita ai
fabbricati "mai dichiarati", per i quali i soggetti ob-
bligati non hanno provveduto, né alla regolariz-
zazione catastale, tramite la presentazione dei
necessari atti di aggiornamento, né all’invio di co-
municazione debitamente motivata relativa al-
l’esenzione dall’obbligo di dichiarazione.
Le operazioni di sopralluogo finalizzate alla de-
terminazione della rendita presunta sono state av-
viate, a partire dal mese di maggio 2011, a cura
dei tecnici degli Uffici provinciali dell’Agenzia del
Territorio e, in alcuni ambiti territoriali, anche con
l’ausilio di professionisti esterni, sulla base dei
Protocolli d’intesa stipulati con gli Organismi rap-
presentativi delle categorie professionali. 
Con la presente circolare – oltre alle prescrizioni
tecniche per l’effettuazione delle registrazioni in
banca dati e degli aggiornamenti successivi (cfr.
Allegati 1 e 2) – si evidenziano le regole per l’indi-
viduazione del numero di unità immobiliari ur-
bane (di seguito UIU) da iscrivere in catasto, ri-
cadenti nel fabbricato oggetto di accertamento,
nonché le modalità di registrazione nelle banche
dati catastali degli esiti degli accertamenti eseguiti.

1. Premessa

L’art. 19 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78,
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio
2010, n. 122, ha previsto, al comma 8, l’obbligo
per i titolari di diritti reali sugli immobili non di-
chiarati in catasto1, individuati secondo le pro-
cedure previste dall’articolo 2, comma 36, del de-
creto legge 3 ottobre 2006, n. 2622, di presentare
le dichiarazioni per l’aggiornamento del Catasto
Terreni (di seguito CT) e del Catasto Edilizio Ur-
bano (di seguito CEU), entro il termine del 31 di-
cembre 2010.
Il successivo comma 10 del citato art. 19 del de-
creto legge n. 78 del 2010 ha poi stabilito che, in
caso di inadempienza dei titolari di diritti reali su-
gli immobili, “l’Agenzia del Territorio, nelle more
dell’iscrizione in catasto attraverso la predisposi-
zione delle dichiarazioni redatte in conformità al
decreto ministeriale 19 aprile 1994, n. 701, procede
all’attribuzione, con oneri a carico dell’interessato
da determinare con apposito provvedimento del
direttore dell’Agenzia del Territorio, ..., di una ren-
dita presunta, da iscrivere transitoriamente in ca-
tasto, anche sulla base degli elementi tecnici forniti
dai Comuni.” Lo stesso comma consente inoltre al-
l’Agenzia del Territorio di “stipulare apposite con-
venzioni con gli Organismi rappresentativi delle
categorie professionali”.
Successivamente, l’articolo 2, comma 5-bis, del
decreto legge 29 dicembre 2010, n. 225, intro-
dotto dalla legge di conversione 26 febbraio 2011,
n. 10, ha differito al 30 aprile 2011 iI citato ter-
mine di presentazione delle dichiarazioni cata-
stali, nonché stabilito le modalità di notifica de-
gli atti di accertamento connessi alla attribuzione
della rendita presunta (mediante affissione al-

CIRCOLARE N. 7/2011

ENTE EMITTENTE Direzione centrale Catasto e cartografia, d'intesa con Direzione centrale Pubblicità
immobiliare e affari legali  e Direzione centrale Sistemi informativi 

OGGETTO Attribuzione della rendita presunta, modalità di gestione  dei connessi aggiornamenti
negli atti del catasto,  trattazione e notifica degli esiti 

DESTINATARI Direzioni centrali, Direzioni regionali, Uffici provinciali

DATA DECORRENZA Data di emanazione

Roma, 18 novembre 2011 FIRMATA Franco Maggio

1 Si tratta, in particolare, dei fabbricati individuati, attraverso le foto aeree digitali (ortofoto), sulle particelle di terreno in-
serite negli appositi elenchi predisposti dall’Agenzia, pubblicati sul sito Internet dell’Agenzia stessa, all’albo pretorio dei
Comuni e presso gli Uffici provinciali, negli anni 2007, 2008, 2009 e 2010 (per tale ultimo anno, cfr. art. 19, comma 7,
dei decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122).

2 Convertito con modificazioni dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive modifiche e integrazioni. 
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In linea generale, ii numero di dette unità immo-
biliari – almeno pari a quello delle diverse desti-
nazioni d’uso riscontrate in loco3 – è stato indivi-
duato, in modo speditivo, sulla base delle
informazioni desumibili attraverso l’attività di so-
pralluogo esterno, tenuto conto dell’autonoma
potenzialità di ciascuna porzione immobiliare
sotto il profilo funzionale e reddituale.
Nel caso di fabbricato insistente su diverse parti-
celle di terreno, è stata individuata almeno una
unità immobiliare urbana per ciascuna delle par-
ticelle interessate, con la ripartizione delle consi-
stenze, in relazione alla proiezione dei manufatti
edificati sulle stesse, tenendo conto del numero
dei piani.
Nei casi di ampliamento, invece, è stata sempre
individuata almeno una unità immobiliare ur-
bana, ricadente sulla sola porzione “ampliata”.

3. Registrazione nelle banche dati del catasto della ren-
dita presunta - Gestione degli aggiornamenti relativi
a variazioni oggettive

Qualora dagli accertamenti eseguiti emerga la ne-
cessità di procedere ad un aggiornamento cata-
stale e, quindi, all’attribuzione della rendita pre-
sunta, gli esiti degli accertamenti sono registrati
nelle banche dati censuarie di CT, di CEU e carto-
grafica.
La registrazione è eseguita prevalentemente con
l’ausilio di procedure automatizzate, utilizzando il
software all’uopo predisposto, secondo i criteri e le
prescrizioni tecnico procedurali illustrate nell’Alle-
gato i alla presente circolare. Le modalità di ag-
giornamento delle banche dati di CT e CEU sono
eseguite, di norma, in modalità differita (cd. proce-
dura batch).
Permane l’obbligo, anche successivamente alla re-
gistrazione in banca dati degli esiti dell’accerta-
mento e della rendita presunta attribuita all’immo-
bile in via transitoria, per i soggetti interessati, di
presentare, tramite i professionisti incaricati, le re-
lative dichiarazioni di aggiornamento: il tipo map-
pale (di seguito TM), redatto con procedura Pregeo
e la dichiarazione di variazione delle UIU, redatta
con procedura Docfa.
Allo scopo di garantire la coerenza delle scritture ca-
tastali con le risultanze attuali degli immobili og-
getto di attribuzione della rendita presunta, i tecnici
incaricati, nel predisporre i predetti atti di aggior-
namento, devono attenersi alle prescrizioni e alle in-
dicazioni tecniche contenute nell’Allegato 2.
A tal fine, peraltro, si ritiene opportuno precisare
che gli immobili oggetto di attribuzione di rendita
presunta sono riconoscibili ed individuabili almeno
attraverso una delle seguenti indicazioni riportate
nei data base catastali:
• presenza in cartografia, all’interno della parti-

cella, del simbolo testuale “< >”;

• presenza, nel campo annotazione del data base
censuario della particella di CT, delle seguenti
dizioni:
- “Particella interessata da immobile urbano non

ancora regolarizzato ai sensi del DL 78/2010”,
quando l’immobile è presente in partita spe-
ciale;

- “Particella interessata da immobile urbano non
ancora regolarizzato ai sensi del DL 78/2010 – Al
momento della presentazione del TM dovrà as-
sumere l’identificativo già utilizzato al CEU”,
quando l’immobile è presente in partita ordina-
ria;

• presenza, nel data base censuario di CEU, della se-
guente annotazione: “Rendita presunta attribuita
ai sensi dell’art. 19, comma 10, del DL 78/2010”;

• presenza, nel data base planimetrico di CEU,
della seguente annotazione: “Planimetria assente
per attribuzione di RC presunta”.

4. Atti relativi ad immobili oggetto di attribuzione della
rendita presunta

L’art. 19, comma 14, del decreto legge 31 maggio
2010, n. 78, ha aggiunto il comma 1-bis all’art. 29
della legge 27 febbraio 1985, n. 52, recante, come
è noto, modifiche al libro sesto del codice civile e
norme di servizio ipotecario in riferimento all’in-
troduzione di un sistema di elaborazione automa-
tica nelle conservatorie dei registri immobiliari. 
II comma 1-bis di nuova introduzione è struttu-
rato in due parti distinte, sebbene collegate tra
loro: nella prima, si prevede che gli atti immobi-
liari ivi menzionati devono contenere, a pena di
nullità, oltre all’identificazione catastale delle
unità immobiliari urbane, anche il riferimento
alle planimetrie depositate in catasto, nonché la
dichiarazione, resa dagli intestatari, della con-
formità dei dati e delle planimetrie catastali con
lo stato di fatto degli immobili urbani (coerenza
"oggettiva"). Nella seconda parte, viene prevista,
invece, a cura del notaio, la preventiva indivi-
duazione degli intestatari catastali e la verifica
della conformità tra i titolari iscritti in catasto e
quelli presenti nei registri di pubblicità immobi-
liare (coerenza “soggettiva”).
Una delle finalità più rilevanti della disposizione
è ravvisabile, come è noto, nella esigenza di far
emergere, nel settore impositivo immobiliare, pos-
sibili fenomeni di elusione fiscale connessi ad un
omesso aggiornamento dei dati oggettivi delle
unità immobiliari urbane, cui può corrispondere
una maggiore redditività, rispetto a quella risultante
in catasto.
Nel rinviare, per gli aspetti applicativi e le questioni
interpretative sottese alla disposizione soprarichia-
mata, alle circolari n. 2 e 3 del 2010, si ritiene op-
portuno formulare, sulla tematica, le seguenti ul-
teriori considerazioni.

3 Distinguendo, fra l'altro, i locali destinati alla residenza, da quelli adibiti a deposito di cose, ovvero al ricovero di auto-
mezzi, nonché dagli altri destinati alle funzioni artigianali e industriali, commerciali, ecc...
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5. Notifica degli avvisi di accertamento della rendita
presunta

L’art. 2, comma 5-bis, del decreto legge n. 225 dei
2010, introdotto dalla legge di conversione n. 10
del 2011, stabilisce che la notifica degli atti di ac-
certamento della rendita presunta per gli immo-
bili non dichiarati in catasto avviene mediante af-
fissione all’albo pretorio dei Comuni ove sono
ubicati gli immobili. Dell’avvenuta affissione è
data notizia, con comunicato da pubblicare nella
Gazzetta Ufficiale, nel sito internet dell’Agenzia,
nonché presso gli Uffici provinciali ed i Comuni
interessati.
Preliminarmente all’emanazione del richiamato
comunicato, è necessario che gli Uffici provinciali
dell’Agenzia provvedano all’esecuzione di adempi-
menti propedeutici, finalizzati ad assicurare il cor-
retto espletamento delle richiamate attività di no-
tifica, conseguenti alle operazioni di registrazione
massiva delle rendite presunte, che è program-
mata in distinte fasi, correlate all’andamento dei la-
vori.
La pubblicazione riguarda tre diverse tipologie di
documenti da fornire a ciascun Comune interes-
sato:
• elenco dei contribuenti destinatari dell’attività di

accertamento. L’elenco contiene i nominativi dei
soggetti, in ordine alfabetico, l’identificativo del-
l’immobile interessato dalle attività di accerta-
mento ed il protocollo dell’avviso di accertamento
relativo a ciascun soggetto intestatario (in formato
csv e pdf per la pubblicazione nell’albo on line dei
Comuni, ai sensi dell’art. 32 della legge 18 giugno
2009, n. 69);

• elenco degli immobili interessati dalle attività di
accertamento. Tale elenco contiene l’identificativo
dell’immobile, i nominativi dei soggetti e il proto-
collo dell’avviso di accertamento associato a cia-
scuno di essi (in formato csv e pdf per la pubbli-
cazione nell’albo on line dei Comuni, ai sensi
dell’art. 32 della legge 18 giugno 2009, n. 69);

• avvisi di accertamento. Tali avvisi vengono forniti
solo su file in formato pdf, individuabili per il tra-
mite del protocollo dell’avviso di accertamento;
la stampa dell’avviso può essere richiesta sol-
tanto dal soggetto destinatario dello stesso, ov-
vero da persona da questi delegata, previa iden-
tificazione, presso la casa comunale (copia
dell’avviso può essere richiesta anche presso il
competente Ufficio provinciale).

Con l’avviso di accertamento, oltre all’attribu-
zione della rendita catastale presunta ai fabbricati
non dichiarati, vengono irrogate le sanzioni pre-
viste e liquidati i tributi speciali e gli oneri dovuti,
determinati secondo i criteri stabiliti dal provve-
dimento del Direttore dell’Agenzia del Territorio 19
aprile 2011.
In tale contesto, gli Uffici provinciali inviano ai Co-
muni una specifica comunicazione riportante le
modalità e i tempi per la affissione4.
Gli Uffici sono invitati a coordinarsi con la mas-

L’attribuzione della rendita catastale ai fabbricati
mai dichiarati si articola in due fasi ben distinte:
a. la prima, relativa all’attribuzione della rendita

presunta, si conclude con la registrazione in atti
degli esiti degli accertamenti eseguiti dall’Ufficio
(iscrizione in catasto della rendita presunta in via
transitoria), secondo le modalità e le indicazioni
illustrate nella presente circolare, cui consegue
la notifica dell’avviso di accertamento all’inte-
statario catastale;

b. la seconda, finalizzata all’attribuzione della ren-
dita definitiva, si attiva con la presentazione di
un atto di aggiornamento da parte del soggetto
interessato, oppure, in mancanza, attraverso la
predisposizione d’ufficio delle apposite dichiara-
zioni redatte in conformità al decreto ministeriale
19 aprile 1994, n. 701; il procedimento si con-
clude con l’accatastamento dell’immobile e l’at-
tribuzione di una rendita catastale definitiva,
cioè con la sua completa “regolarizzazione” ca-
tastale (fatta salva, ovviamente, ogni valutazione
in ordine alla regolarità urbanistica del fabbri-
cato, rimessa al Comune territorialmente com-
petente). 

Tanto precisato in linea generale, nell’ipotesi di atti
di trasferimento aventi ad oggetto gli immobili di cui
trattasi, posti in essere nella fase “intermedia", cioè
successivamente all’iscrizione in catasto, in via
transitoria, della rendita presunta, ma prima della
“regolarizzazione” catastale, si ritiene che non possa
essere resa la dichiarazione di conformità “oggettiva”
prevista, a pena di nullità dell’atto, dalla prima
parte del comma 1-bis dell’art. 29 della legge n. 52
del 1985 (cioè la dichiarazione della conformità dei
dati e delle planimetrie catastali con lo stato di
fatto degli immobili urbani).
Al fine di verificare la sussistenza della predetta coe-
renza “oggettiva”, infatti, considerato che per le
unità immobiliari derivate da fabbricati mai di-
chiarati non si procede all’aggiornamento carto-
grafico e non sono redatti i relativi elaborati grafici,
viene a mancare l’elemento principale di raffronto,
cioè la planimetria depositata in catasto.
Per quanto riguarda, invece, le dichiarazioni di suc-
cessione, si precisa quanto segue. Qualora nell’at-
tivo ereditario siano ricompresi immobili mai di-
chiarati, per i quali si è proceduto all’iscrizione in
catasto, in via transitoria, della rendita presunta, si
rappresenta l’opportunità di procedere alla completa
“regolarizzazione” catastale prima della presenta-
zione della dichiarazione di successione. In difetto,
tali immobili devono essere indicati sia con l’iden-
tificativo del CT, se presente in partita ordinaria, sia
con gli identificativi delle UIU, così come indivi-
duate al CEU, a cui è stata attribuita la predetta
rendita presunta; restano, naturalmente, salvi gli ef-
fetti fiscali retroattivi previsti per le successive ren-
dite, proposta e definitiva, stabiliti dall’art. 2, comma
5-bis, del decreto legge 29 dicembre 2010, n. 225,
introdotto in sede di conversione dalla legge 26 feb-
braio 2011, n. 10.
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sima sollecitudine con i Comuni interessati, al
fine di assicurare la tempestiva effettuazione delle
attività di competenza e garantire, fra l’altro, che
già alla data di pubblicazione del comunicato – e
per i sessanta giorni previsti – gli atti siano con-
sultabili presso gli albi pretori, nelle forme previ-
ste dall’ordinamento, per la pubblicità legale.
Il termine di sessanta giorni per la proposizione
del ricorso innanzi alla competente Commissione
tributaria provinciale decorre una volta trascorsi
sessanta giorni dalla data di pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale del predetto comunicato.
La conferma dell’avvenuto inizio delle procedure
di affissione deve essere comunicata dagli Uffici
provinciali alle Direzioni regionali, che, successi-
vamente, informano la Direzione centrale Catasto
e cartografia per la pubblicazione in Gazzetta Uf-
ficiale del previsto comunicato.
Ai sensi del menzionato art. 2, comma 5-bis, del
decreto legge n. 225 del 2010, il comunicato
stesso deve essere pubblicato all’albo pretorio di
ciascun Comune interessato entro la data prefis-
sata e resa nota dall’Agenzia del Territorio. La
pubblicazione del comunicato all’albo on line dei
Comuni ha la durata di sessanta giorni.
Al fine di garantire il corretto espletamento delle
attività propedeutiche alle procedure di pubbli-
cazione di cui al presente paragrafo, si invitano gli
Uffici ad acquisire a livello provinciale, per cia-
scun Comune, le seguenti utili informazioni che
si riportano a titolo esemplificativo:
• censimento in ambito provinciale dei Comuni

che gestiscono l’albo on line;
• classificazione delle modalità di accredito e loro

individuazione;
• definizione dei tempi di preavviso per garantire

l’affissione entro i termini stabiliti;
• possibilità di consegna tramite supporti infor-

matici (CD rom) nel caso in cui il Comune non
disponga di strumenti di comunicazione on line;

• modalità di codifica preliminare degli scambi in-
formativi e definizione dei referenti per la ge-
stione delle varie fasi del rapporto (ricezione de-
gli atti, effettivo avvio della fase di pubblicazione,
fine della pubblicazione).

È appena il caso di rammentare che la docu-
mentazione prevista per l’esecuzione delle notifi-
che deve essere debitamente conservata, secondo
le modalità previste per gli avvisi di accertamento
catastale, anche al fine della eventuale esibizione
nei procedimenti contenziosi. 

6. Contenzioso e autotutela

Come accennato, la rendita presunta, da iscrivere
transitoriamente in catasto, è determinata se-
guendo i peculiari criteri individuati dal richiamato
provvedimento del Direttore dell’Agenzia 19 aprile

2011. In considerazione della peculiare natura
del procedimento di attribuzione della rendita
presunta, nonché del carattere presuntivo e tran-
sitorio della stessa, le richieste di riesame in au-
totutela degli avvisi di accertamento per l’attri-
buzione della rendita presunta possono essere
presentate in relazione alle seguenti ipotesi:
• errata intestazione della particella su cui è stato

edificato il fabbricato non dichiarato;
• verifica dell’obbligo di accatastamento dell’im-

mobile (cioè dell’accatastabilità o meno del fab-
bricato);

• avvenuta presentazione di una dichiarazione di
aggiornamento catastale;

• quantificazione delle sanzioni, dei tributi e de-
gli oneri connessi all’attribuzione della rendita
presunta.

Ai fini del riesame, è necessario che la richiesta
sia debitamente motivata e corredata da idonea
documentazione.
Per quanto riguarda, invece, eventuali errori o ine-
sattezze di elementi, dati o parametri utilizzati per
la determinazione della rendita presunta, i sog-
getti destinatari dell’avviso di accertamento sono
tenuti alla presentazione delle dichiarazioni di
aggiornamento in catasto, secondo le modalità
previste dal decreto del Ministro delle Finanze 19
aprile 1994, n. 701, utilizzando le procedure di-
sponibili (Pregeo e Docfa).
Resta salva, ovviamente, la facoltà di proporre ri-
corso avverso l’avviso di accertamento innanzi
alla competente Commissione tributaria provin-
ciale, ai sensi delle disposizioni recate dal de-
creto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, e suc-
cessive modifiche e integrazioni.

7. Conclusioni

Le attività poste in essere, con riferimento all’at-
tribuzione della rendita presunta, in considera-
zione della quantità dei dati trattati, necessitano
di un ampio coinvolgimento delle categorie pro-
fessionali interessate, nonché di una fattiva col-
laborazione con i Comuni, anche in considera-
zione della complessità delle attività 
propedeutiche alla notifica degli avvisi di accer-
tamento, al fine del perseguimento del raggiungi-
mento degli obiettivi fissati dal Legislatore.
Ovviamente, le attività poste in essere saranno
reiterate anche successivamente, sia per il com-
pletamento delle attività già intraprese, sia in re-
lazione ai nuovi adempimenti connessi al moni-
toraggio costante del territorio.
Gli Uffici provinciali sono invitati al puntuale ri-
spetto delle indicazioni fornite con la presente
circolare e le Direzioni regionali a verificarne la
corretta applicazione, oltre che ad espletare gli
adempimenti di propria competenza.
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4 Per tale finalità viene definito il termine ultimoto, entro cui deve essere inoltrata la comunicazione da parte degli Uffici,
la data t1, a partire dalla quale deve essere necessariamente attivata la pubblicazione, la data t2 entro cui i Comuni deb-
bono trasmettere all'Ufficio provinciale la dichiarazione di effettivo inizio della pubblicazione, ecc...
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“L’ipotesi di rivalutazione delle rendite catastali
che si legge qua e là è un errore, perché accre-
scerebbe l’ingiustizia di una tassazione non
reddituale”. Con queste parole, il presidente della
Confedilizia, Corrado Sforza Fogliani, esprime
all’Ansa il suo dissenso circa la possibilità di riva-
lutare le rendite catastali.
Secondo l’associazione, infatti, sarebbe necessa-
rio tornare a un catasto reddituale. “La propo-
sta di rivalutazione – ha sottolineato Sforza
Fogliani – ignora che, con l’attuale catasto,
siamo in presenza di un vero e proprio ossi-
moro: le rendite, infatti, non sono rapportate ai
redditi delle case, ma, in spregio al loro stesso
nome, al valore delle stesse”.
“Aggiornare le rendite significherebbe aumentare

l’ingiustizia di una tassazione non reddituale – ha
aggiunto il presidente di Confedilizia –. Non a caso,
la Corte costituzionale lasciò a suo tempo
sopravvivere le attuali rendite solo in via prov-
visoria, anche se il provvisorio dura ormai da più
di quindici anni”.
Sforza Fogliani ha ricordato che anche le aliquote Ici
furono fissate dalla legge ai livelli previsti proprio in
funzione di queste rendite provvisorie. Secondo
Confedilizia, quindi, “un aggiornamento delle rendi-
te in vigore in base ai valori attuali, riproporreb-
be,moltiplicandoli, i problemi della loro giustizia e,
in particolare, della loro costituzionalità”. Per
Sforza Fogliani “la verità è che si deve tornare al più
presto al catasto reddituale di sempre e non aggra-
vare i difetti dell’attuale Catasto di valori”.

RIVALUTARE LE RENDITE CATASTALI SAREBBE UN ERRORE
O.O., www.geometra.info

Addio definitivo ai minimi e a qualunque riferi-
mento ai tariffari nel concordare la parcella col
cliente. Infine, corsia a scorrimento veloce per le
società tra professionisti, che si preparano al
debutto ammettendo anche il socio di capitale –
benché sempre di minoranza – ma che può svol-
gere non ben precisate “prestazioni tecniche”.
Il capitolo “liberalizzazione delle professioni” – che
ieri a tarda sera le notizie davano per confluito nel
maxiemendamento appena varato da Palazzo
Chigi – punta ad accorciare i tempi per adeguare
gli ordinamenti alla formazione continua, all'assi-
curazione obbligatoria e al tirocinio.
Se l'impianto sarà confermato, non servirà più
una norma ordinaria – con i tempi lunghi e incer-
ti di Camera e Senato – per adeguare le oltre venti
leggi professionali ai nuovi standard, stabiliti ad
agosto con il Dl 138/2011 (convertito nella legge
148/2011), come sinora paventato. Basterà un
decreto del Presidente della Repubblica «emanato
ai sensi della legge 400/1988» da varare «entro 12
mesi dalla data di entrata in vigore» del decreto
legge.
Ma non è solo questione di metodo. Il “pacchetto
professioni” dovrebbe contenere anche un no
secco ed inequivocabile ai tariffari, sostituendo il
riferimento alle tariffe professionali contenuto nel
Dl 138/2011 (articolo 3, comma 5, lettera d) e
all'ammessa pattuizione dei compensi «anche in
deroga alle tariffe» con un «escluso qualunque pos-
sibile rilievo delle tariffe professionali». Le tariffe
resterebbero solo in caso di contenzioso o di man-

cato accordo scritto tra le parti.
Il provvedimento, in ogni caso, si arricchisce del
tassello più legato al “fattore competizione” per gli
studi. Abrogata completamente la vecchia legge
1815/1939 (e le sue successive modifiche), si spia-
na una corsia preferenziale per le società tra pro-
fessionisti, che si preparano al debutto ammetten-
do anche il socio di capitale, solo con quote di
minoranza, o per prestazioni tecniche. Resta
fermo, tuttavia, il divieto, per questi soggetti, di
partecipare alle attività riservate e agli organi di
amministrazione della società. Ma senza prevede-
re alcuna “eccezione” a che siano gli Ordini stessi
a decidere se aprirsi o no al capitale stesso (come
più volte sollecitato, soprattutto, dagli avvocati,
che nella loro riforma, in itinere alla Camera,
escludono del tutto tale possibilità). In ogni caso,
l'esercizio in via esclusiva dell'attività professiona-
le resta riservato ai soci professionisti iscritti a
Ordini, Albi e Collegi, anche differenti tra di loro e
senza discriminazioni tra cittadini italiani e di altri
Stati Ue.
La norma dovrebbe prevedere, poi, che siano sta-
biliti criteri perché l'incarico sia eseguito solo dai
soci professionisti iscritti a un Albo. Mentre sarà il
cliente a designare il nominativo del professionista
che dovrà seguirlo. 
In assenza di sua preferenza scritta, il nominativo
lo deciderà la società e glielo comunicherà per
iscritto e preventivamente.
La norma sottolinea anche che la stessa società
deve essere iscritta a un Ordine e, quindi, sotto-

ALBI: ARRIVANO LE SOCIETÀ, VIA LE TARIFFE
Laura Cavestri, tratto da “Il Sole-24Ore del 3 novembre 2011 - www.geometra.info
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posta, come il singolo, al relativo regime discipli-
nare. Toccherà, infine, alla Giustizia, di concerto
con lo Sviluppo economico, fissare i regolamenti e
i criteri di incompatibilità, entro sei mesi.

Si conferma cauta Marina Calderone, presidente
dei consulenti del lavoro e del Cup (il comitato uni-
tario delle libere professioni), che non vuole com-

mentare senza aver letto il testo. Tuttavia,
Calderone aveva già espresso tutte le sue perples-
sità sulla possibilità che il socio non professionale
potesse svolgere all'interno dello studio indecifra-
bili “prestazioni tecniche”: In cosa si concretizza-
no? Il rischio è di aprire la strada ad abusi e sal-
vaguardare società professionali che tali non
sono».

La partita tra gli Ordini e le compagnie assicu-
rative è già in fase avanzata perché entro il 13
agosto prossimo tutti i professionisti italiani
saranno obbligati a sottoscrivere un’assicurazio-
ne. Per rispondere all’articolo inserito nella mano-
vra finanziaria, gli Ordini da un lato e le compa-
gnie dall’altro stanno conducendo intense trattati-
ve per trovare la quadra che permetta ai profes-
sionisti di assicurarsi senza doverlo fare a costi
troppo onerosi.
«In generale – spiega Roberto Manzato, direttore
Vita e danni non auto dell’Ania – prima della sot-
toscrizione del contratto il professionista deve
compilare un questionario per permettere
all’assicuratore di valutare il rischio. Il tipo di
responsabilità che viene assicurata riguarda solo
la “colpa” e la “colpa grave” (una colpa con delle
aggravanti), mai il dolo che per legge non è assi-
curabile».
Ad oggi un professionista paga in media dall’1 al
2% del suo fatturato annuo per l’assicurazione,
ma l’ammontare del premio varia in modo
significativo da professione a professione. I
ginecologi, i primi nella classifica dei più tartassa-
ti, pagano anche 30mila euro all’anno; 9mila gli
ortopedici; 3.500 euro gli avvocati; tra i 900 e i
1.300 euro gli architetti e fino a 3.400 euro gli
ingegneri.
Per abbassare questi tetti sono scesi in campo
massicciamente negli ultimi giorni i broker
assicurativi, mediatori che rispondono a grandi
gruppi internazionali e che mettono in collega-
mento i clienti con le compagnie assicurative.
«Entro la fine del 2011 – spiega Lucio Del Paggio,
consigliere tesoriere del Consiglio Nazionale
Forense – presenteremo al Consiglio un bando di
gara per individuare un broker con il quale sti-
pulare un accordo per tutti gli avvocati italiani».
«Del resto – continua Del Paggio – l’obbligatorietà
dell’assicurazione è già riconosciuta nella rifor-
ma forense approvata in Senato. Adesso dobbia-
mo solo decidere se stipulare un accordo quadro
come hanno fatto i commercialisti, oppure una
copertura garantita dal Consiglio come i notai».

Notai e commercialisti hanno infatti seguito
due strade diverse. I primi hanno stipulato già
dal ’96 una convenzione con un pool assicurativo
che comprende anche i Lloyd’s londinesi che costa
circa 14 milioni l’anno, pagata dal Consiglio
Nazionale del Notariato che di fatto copre tutti i
5mila iscritti all’Ordine. Una soluzione impratica-
bile con categorie più numerose come quella dei
commercialisti (110mila iscritti) che dal marzo
2010 hanno fatto una gara e stretto un accordo
con un’associazione temporanea di imprese guida-
ta dal broker internazionale Aon.
«I broker vincitori – spiega Massimo Mellacina,
consigliere dell’Ordine – hanno costruito una
polizza base e ottenuto la copertura sul mercato
dalla compagnia
Chartis. In questo modo ogni singolo commer-
cialista può assicurare tutte le attività, dalla
consulenza ordinaria fino al controllo dei conti di
una grande società, sottoscrivendo una polizza
che parte da un premio minimo di 260 euro».
In 18 mesi già 5mila commercialisti hanno uti-
lizzato l’accordo siglato dall’ordine, una strada
seguita anche da molte professioni tecniche, come
gli ingegneri, che hanno sottoscritto una conven-
zione quadro con Unipol il cui premio costa circa
il 2% del fatturato annuo, o i chimici che hanno
trovato un accordo con i Lloyd’s di Londra. Più
complesso il caso dei medici, dove i rischi aumen-
tano e spesso le compagnie assicurative richiedo-
no premi altissimi.
«I medici – spiega Alessandro Gentiloni, avvocato
dello studio Gentiloni Silveri esperto di controver-
sie legali nel settore sanitario – sono chiamati a
pagare premi fuori mercato, che possono supera-
re i 15mila euro, quando uno stipendio di un ospe-
daliero non supera i 3.500. Non solo: in fase giu-
diziale le assicurazioni cercano sempre di
imporre un loro legale, e se un medico ha un pre-
cedente giudiziario in molti casi non lo assicurano
più».
«Spesso – continua Gentiloni – anche un’omessa
visita (quando un medico sbaglia la diagnosi e non
visita un paziente che in realtà accusa una pato-
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logia grave) può essere la ragione per non far vale-
re la copertura». Un dato, questo, confermato
anche dai numeri: dal 1999 al 2009 i premi per la
responsabilità civile sanitaria sono cresciuti in
media del 12,5% all’anno e crescono anche i sini-
stri denunciati all’Ania, addirittura del 255%
rispetto al 1994. Delle due l’una: o è aumentata la
propensione alla denuncia da parte dei cittadi-
ni, oppure la professionalità dei medici italiani
è diminuita in modo sostanziale. Il risultato
comunque è che nel 2009 le polizze sono costate al
mondo sanitario 485 milioni di euro, il 40% dei
quali versato dai singoli professionisti e il 60%
dalle strutture ospedaliere.
Oltre all’interesse del singolo cittadino e alla stipu-
la dell’assicurazione per garantire – come è scritto
nella manovra finanziaria – una maggiore tutela
del cliente, alle spalle si gioca un’enorme partita
economica perché il tema dell’obbligatorietà inte-

ressa circa 2 milioni di professionisti italiani che
saranno chiamati nei prossimi mesi a bussare alle
porte delle compagnie assicurative. A loro tocche-
rà pagare cifre ingenti ma anche stare con gli occhi
aperti perché molte polizze non coprono tutti i
rischi. È il caso, ad esempio, del rischio “postumo”,
ossia quello che offre una copertura al professioni-
sta anche se la denuncia arriva anni dopo aver
commesso l’errore. Altri problemi possono invece
sorgere quando il professionista viene chiamato a
rispondere per una cifra maggiore rispetto a quel-
la assicurata.
Mancano pochi mesi per risolvere tutti i nodi
rimasti in piedi anche se, va detto, la legge appro-
vata nell’agosto scorso dal governo resta vaga per-
ché, al di là della profusione di intenti, non indica
massimale, garanzie o arco temporale della coper-
tura assicurativa obbligatoria e si riduce quindi a
un contenitore di buone intenzioni.

Formalmente le prime reazioni ufficiali degli
Ordini professionali al governo Monti sono di
generale soddisfazione. «Un governo tecnico saprà
sicuramente dialogare con noi tecnici», confida
Marina Calderone, presidente del Comitato unita-
rio delle professioni, al Corriere della Sera.
Tuttavia, al di là della fiducia di facciata, fra i rap-
presentanti di avvocati, notai, commercialisti, con-
sulenti del lavoro e via dicendo serpeggia molta
preoccupazione per quelle che saranno le prime
mosse del neopremier.
Basta fare due chiacchiere off the record con chi
negli Ordini ci lavora per avvertire il timore di
un’imminente rivoluzione.
Il fatto è che la legge di stabilità, ultimo provvedi-
mento approvato dal precedente governo
Berlusconi, mette nelle mani del nuovo presidente
del consiglio una specie di delega in bianco per
riformare le professioni: entro dodici mesi deve
essere approvata per decreto presidenziale la
nuova disciplina sulle attività intellettuali. Con
questo strumento legislativo, un regolamento e
non una legge ordinaria, la capacita di fare lob-
bying sul parlamento da parte dei singoli Ordini
risulta praticamente azzerata. E senza poter
influenzare questo o quel parlamentare, alle cor-
porazioni non resta che rimettersi alle decisioni di
Monti e del suo sottosegretario, Antonio Catricalà.
Ovvero ai voleri di una delle coppie più filo-libera-
lizzazioni della politica e dell’economia italiana: il
professore bocconiano ha sempre combattuto
monopoli e restrizioni del mercato concorrenziale,
sia nella sua attività accademica che in quella
all’Unione europea; il giurista invece negli ultimi
sei anni è stato presidente dell’Antitrust, da dove

ha condotto una imperterrita battaglia contro cor-
porazioni e mercati regolamentati. Insomma, il
peggio possibile per i professionisti italiani. Del
resto, lo stesso Monti ha messo liberalizzazioni e
meritocrazia fra i punti cardine della sua agenda.
«Occorre anche rimuovere gli ostacoli strutturali
alla crescita, affrontando resistenze e chiusure
corporative – ha detto al senato giovedì pomeriggio
– In tal senso, è necessario un disegno organico
volto a stimolare la concorrenza, con particolare
riferimento al riordino della disciplina delle profes-
sioni regolamentate, anche dando attuazione a
quanto previsto nella legge di stabilità in materia
di tariffe minime».
Il riferimento alla legge di stabilità non è casuale,
visto che è nel solco di quel provvedimento che si
muoverà la vis riformatrice del nuovo esecutivo.
A parte la già citata delega in bianco, nell’ex
Finanziaria ci sono altre due norme che parecchi
mal di pancia hanno provocato fra avvocati e
architetti. La prima riguarda la possibilità di fare
società fra professionisti, in cui il socio di capitale
può anche avere la maggioranza assoluta.
Cosa fortemente osteggiata dal presidente del con-
siglio nazionale dei commercialisti, Claudio
Siciliotti, secondo cui è impensabile che chi non è
iscritto all’ordine possa condurre una società di
professionisti. La seconda è la definitiva abolizione
delle tariffe minime, una delle norme più famose
delle lenzuolate di Bersani del 2006. Anche in que-
sto caso, la Calderone s’è lamentata, paventando
«un abbassamento della qualità dei servizi offerti».
Ma il peggio per le professioni-casta ancora deve
venire.
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